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Titolo: AERE 
Anno: 1992 
Tecnica: tecnica mista su muro 
Dimensioni: 200 x 200 cm 
Ubicazione: ex municipio, piazza Buniva, 7 
 
 
GIULIO LUCENTE 
 
Nato a Caccuri (KR) il 26 novembre 1957, si è 
diplomato al Corso di Decorazione presso 
l’Accademia Albertina di Torino nel 1980, 
sotto la guida di Francesco Casorati. 
Dal 1987 è insegnate di discipline pittoriche.  
Tra le varie personali ricordiamo quella presso l’Arazzeria Montalbano ad Asti nel 1986, 
quella del 1998 sempre ad Asti presso la Galleria d’arte Il Platano e nello stesso anno 
alla Galleria Il Salto del Salmone di Torino. Ha partecipato nel 2002 alla collettiva An 
Evolving Art Exhibition a Provincetown (Massachusset, USA), organizzata da “The 
Nashoba Institute” e poi quella presso il Century Art Centre di Washington.  
Ha partecipato a numerose mostre collettive e le personali alla Fondazione Reale Belga 
di Roma, alla Galleria d’arte Ikebò di Torino, al Museo Diocesano di Asti e, nel 2021, I 
boschi di Musolino al Museo Pitagora di Crotone. 
Nominato Direttore della neonata “Galleria Arte Giovani” del Comune di Asti, organizza 
mostre per Giovani artisti presso il Centro Giovani del Comune di Asti. 
Dall’anno 2003 è stato nominato curatore della manifestazione Gemine Muse per conto 
dell’Assessorato Servizi Giovanili e in collaborazione con il G.A.I. (Giovani Artisti Italiani). 
In tale veste ha curato le edizioni dal 2003 al 2005. 
Vive ad Asti.  
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AERE 
 

L’opera di Lucente è un lavoro astratto di ampio 
respiro spaziale e caratterizzato da colori accesi e 
dinamici (i vari giallo chiaro, turchese, bianco, 
amaranto, oro, prugna ed arancio) con alcuni inserti 
materici (in gran parte scomparsi), come a 
simboleggiare una natura a parte, una dimensione 
diversa da quella cui siamo abituati. Infatti sembra 
quasi una proiezione sul muro, e come la definisce il 
critico d’arte Lucio Cabutti, pare “una scena 
corsivamente dinamica del suo repertorio, incisivo 
nel segno come nel colore”. Le vibrazioni dei colori 
caldi aleggiano su tutta l’opera, trascinate dalle 
tracce segniche di varie sfumature e colori. Perfino 

gli inserti materici incastonati nella superficie dell’opera sembrano “galleggiare in una 
dimensione antigravitazionale”, priva di riferimenti fisici e pronti come ad evaporare 
verso nuove direzioni. 
 
 
 
Tratto dalla tesi di laurea “PISCINA ARTE APERTA, UN LABORATORIO PER L’ARTE” di Valerio Gioria 


